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Se nei primi decenni del Novecento sono sta-
ti gli architetti Portaluppi e Muzio a fare della 
centrale idroelettrica un tema architettonico 
autonomo e riconoscibile, è nel dopoguerra 
che, grazie a figure come Gio Ponti, il proget-
to di queste infrastrutture assume un carattere 
ancora più esplorativo, indirizzato a mettere a 
fuoco nuovi dispositivi dell’architettura mo-
derna sulle Alpi. 
Se, come scritto da Lyon-Caen (1991), le cen-
trali della prima generazione erano assimila-
bili a «cattedrali elettriche», nel dopoguerra 
tali opere sembrano diventare dei veri e propri 
“templi della modernità”, monumenti alla con-
quista dell’uomo sulla montagna, ormai capace 
di imbrigliarne la forza e l’energia. Anche l’ar-
chitettura rispecchia questo approccio: gli og-
getti si pongono nel paesaggio montano come 
segno distintivo, come gesto scultoreo dotato 
di una propria riconoscibilità figurativa che si 
legittima per contrasto con l’ambiente natura-
le. 
Al di là dell’“eroismo” ingegneristico, tali in-
terventi hanno permesso all’architettura di ac-
quisire nuove valenze territoriali nel contesto 
montano e di diventare un campo di sperimen-
tazione tipologica, figurativa, linguistica. 
Assistiamo così alla ricerca di una nuova este-
tica dell’edificio/macchina attraverso la messa 
in scena degli apparati tecnologici (turbine, al-
ternatori, condotte forzate ecc.), o con il con-
trollo della luce e degli spazi produttivi o an-
cora attraverso nuove modalità dialogiche di 
relazione con il paesaggio alpino dettate in pri-
mis dalle necessità tecniche di captazione delle 
acque. Tutti elementi che, come dice De Rossi 
(2016), vanno a comporre quel filone brutalist 
che ricorre in una certa fase del “modernismo 
radicale” sulle Alpi. 
Architetture che diventano dunque dispositivi 
retorici per mettere in scena il “miracolo” mo-
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derno della trasfigurazione da acqua a energia 
elettrica, esaltando la capacità di queste strut-
ture di controllare la caduta dell’acqua e di im-
brigliarne il movimento. 
Pensiamo all’uso di volumi a sbalzo, al contra-
sto tra le superfici lisce dei manufatti e l’irre-
golarità della roccia, all’uso di grandi vetrate 
e aperture che fanno delle centrali delle vere e 
proprie “lampade sul paesaggio”, diventando 
metaforicamente dei “fari” della modernità, a 
illuminare l’arcaico mondo rurale alpino. 
Dal 1945 fino alla fine degli anni sessanta si 
realizzeranno alcuni tra i più grandi impianti 
idroelettrici delle Alpi: sistemi ramificati alla 
scala territoriale composti da grandi invasi che 
muteranno per sempre la fisionomia di intere 
valli, ma anche da complesse reti di condotte 
idriche e canalizzazioni ad essi collegati, ancor-
ché da “nodi” architettonici come le centrali di 
produzione e di trasformazione dell’energia.
Tra gli studi che si sono già occupati del tema 
vanno senz’altro annoverati il volume Paesaggi 
elettrici di Rosario Pavia (1998) e i lavori di Lu-
ciano Bolzoni sull’architettura moderna nelle 
Alpi italiane (2000 e 2001), nei quali ampio 
spazio viene dedicato alle questioni legate all’i-
droelettrico. 
Ma torniamo alle architetture. 
Nell’immediato dopoguerra in Piemonte, tra 
il 1947 e il 1948, viene realizzata dai torinesi 
Gino Levi Montalcini e Paolo Ceresa la centra-
le idroelettrica Gran Prà a Ceres: ampie vetrate 
a scansione verticale si aprono su di un monoli-
tico volume in pietra a vista sopra il quale sem-
bra “galleggiare” la grande copertura metallica. 
Il tema del tetto monofalda, alla cui struttura 
collaborano i puntoni di facciata, viene da-
gli architetti già sperimentato in alcuni coevi 
progetti di ville turistiche a Sauze d’Oulx. In 
questa architettura, più che lavorare sulla tipo-
logia e su di un linguaggio legato al tema della 
centrale elettrica, gli architetti sembrano pre-
occuparsi di ibridare gli elementi di modernità 




nenza al luogo (struttura del tetto, pietra a vista 
ecc.), secondo un approccio molto diffuso nelle 
alpi occidentali nel dopoguerra. 
Tra i progettisti più attivi su questo fronte tro-
viamo però, come già detto, lo studio di Gio 
Ponti, Antonio Fornaroli e Alberto Rosselli 
che progetta tra il 1949 e il 1953 numerose cen-
trali idroelettriche ed impianti in Lombardia, 
Piemonte e Trentino. 
Tutte queste centrali, pur nella loro diversità, 
sono l’occasione per gli architetti di sperimen-
tazioni più radicali, indirizzate ad una ricerca 
di un linguaggio moderno che desse riconosci-
bilità a questa particolare tipologia edilizia di 
carattere industriale. 
Lo studio, tra il 1949 e il 1953, lavora per conto 
della Edison per la quale realizza tutte le strut-
ture del bacino idroelettrico del fiume Mera in 
Val Chiavenna. 
In particolare, quella di Isolato-Madesimo è 
composta da un grande edificio a doppia falda 
che giace sul fondovalle lontano dalla monta-
gna, alla quale è collegato con un ponte tecnico 
in calcestruzzo che maschera le condutture e gli 
apparati tecnologici. L’edificio è circondato da 
edifici minori che ospitavano gli addetti. 
Quelli di Gordona e Prestone (1951-1953) 
sono impianti gemelli collocati invece alla base 
della montagna per intercettare direttamente le 
condotte forzate che scendono sul ripido pen-
dio. Si tratta di volumi privi di apparato deco-
rativo in cui la composizione è incentrata sullo 
sfalsamento delle piccole finestre quadrate e 
rettangolari. Nella centrale di Prestone, Ponti 
fa uso anche delle finestre a nastro in vetroce-
mento. 
Una delle più significative rimane però quella di 
Pantano d’Avio a Edolo (Brescia), realizzata nel 
1955, che si configura invece come un imponen-
te portale di ingresso alla montagna. La facciata 
lascia intravedere una continuità tra il fuori e il 
dentro della roccia in quanto la centrale si svi-
Cabina elettrica di Prata,
Sondrio, 1950.
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luppa interamente all’interno della montagna. 
Dei setti rastremati in cemento armato a vista 
inquadrano dei tamponamenti in vetrocemento 
sui quali si aprono delle finestre a nastro. 
La centrale di Cimego a Pieve di Bono in Tren-
tino del 1956 è per contro un volume esterno, 
leggero e ampiamente vetrato posto in senso 
longitudinale, in continuità con la direttrice di 
provenienza delle condotte forzate dal versante 
sovrastante. 
Nelle alpi occidentali Gio Ponti si occuperà per 
conto della Edison anche del progetto per la 
centrale di Vinadio in Valle Stura nel cuneese 
nel 1955.
Un’altra importante figura dell’architettura 
italiana che si è cimentata con il tema è Igna-
zio Gardella che, nel 1960, realizza la centrale 
idroelettrica di Pontesei (Belluno). Un volume 
compatto e completamente chiuso in cemento 
armato a vista che si conficca nella roccia stra-
piombante e che va a “collaborare”, dal punto di 
vista compositivo, con l’imponente mole della 
diga sovrastante.
Ancora nel dopoguerra, Giovanni Muzio – 
dopo l’esperienza fondativa della Valtournen-
che negli anni venti – realizza sempre in Valle 
d’Aosta altre centrali idroelettriche, quelle di 
Avise e di Quart, nel 1952 e nel 1955.
Di maggiore interesse è però senz’altro il suo 
progetto per la centrale idroelettrica di Sondrio, 
ultimata nel 1960. L’edificio sembra emergere 
dalla montagna attraverso un corpo a iperbo-
le in cemento armato a vista completamente 
vetrato sul fronte principale. Anche in questo 
edificio, come per la centrale di Santa Massenza 
in Trentino, l’architetto propone una struttura 
completamente ipogea che si manifesta all’e-
sterno solo in parte tramite elementi puntuali. 
Altri manufatti di interesse, a firma di architetti 
attivi prevalentemente a livello locale, li possia-





Pensiamo ad esempio alla centrale idroelettrica 
a Egna in Alto Adige nel 1957 ad opera degli 
architetti Jole Zamolo e Gigi Dalla Bona. An-
che in questo caso, la struttura visibile fa solo 
da portale di accesso alla centrale vera e propria 
che si sviluppa in galleria e che consente di cap-
tare le acque provenienti dal bacino di Stamen-
tizzo in Val di Cembra.
Gli stessi progettisti, insieme a Willy Gutwe-
niger, realizzano più tardi (nel 1964) anche la 
centrale di Naturno, un grande edificio in ce-
mento armato a vista articolato su più corpi di 
fabbrica che si rifà dal punto di vista linguistico 
ad alcune esperienze dell’architettura brutali-
sta internazionale. 
Altro ambito di interesse è la Valpelline in Val-
le d’Aosta dove il Consorzio Buthier realizza 
il grande bacino di Place Moulin e le relative 
strutture di servizio che hanno il loro culmine 
nell’imponente centrale di Valpelline, costruita 
nel 1958. L’edificio si caratterizza per un gran-
de volume monofalda completamente vetrato 
a sbalzo sulla parte inferiore, riprendendo un 
dispositivo ricorrente nella cultura progettuale 
moderna locale. 
Nel 1967 viene ultimata la centrale idroelettri-
ca di Venaus (Torino) in Valle Susa su progetto 
dell’ingegnere e architetto torinese Domenico 
Morelli con Vittorio Defabiani, edificio carat-
terizzato dalla possente orditura di travi in ce-
mento armato a sorreggere l’ampia copertura 
piana. 
Altro sistema idroelettrico di interesse dal pun-
to di vista dell’architettura è quello dell’Azien-
da Elettrica Municipale di Milano con le cen-
trali di Grosio, Premadio e del Braulio, la più 
recente (entrata in servizio nel 1986), dal ma-
nifesto linguaggio postmoderno utilizzato per 
il trattamento delle facciate del corpo che da 
accesso alle gallerie. 
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